
Il dibattito innescato dalle parole di un giovane nato a Brescia che vive a Bologna. E un'altra scrive: «Basta con l'omertà tra di noi, paghiamo le tasse»
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io nonno Giuseppe
arrivò in Italia nel
1957 e mio zio Um-

berto ancora prima, negli anni
`30...», si apre così un'appassio-
nata lettera «ai genitori cinesi»
che è stata pubblicata pochi gior-
ni fa sul sito di Associna da parte
di Sun Wen-Long, un giovane
laureando in ingegneria informa-
tica di 24 anni che vive a Bologna
e ha sentito la necessità di aprire
un dibattito dentro la comunità
cinese.

Il tema potrebbe essere sintetiz-
zato così : l'Italia è casa nostra,
dobbiamo integrarci di più ed è
questo il modo più efficace per ri-
spondere alle discriminazioni nei
nostri confronti. Tutto parte da un
paio di servizi televisivi sui canali
Mediaset e Rai che non sono pia-
ciuti ai cinesi e che, come racconta
Wen, «hanno spinto alcuni, stufi
dei troppi controlli, a proporre
una specie di boicottaggio delle
merci di lusso italiane, dalle scar-
pe agli abiti». Ma se la prima gene-
razione di emigrati «mette al pri-
mo posto le emozioni e parla pre-
valentemente di soldi e di fami-
glia», la seconda, dice Wen, «ha
studiato ed è più riflessiva».

Così il giovane incoraggiato dal-
la coetanea Zhanxing Xu, che vive

tra Roma e Firenze, ha pensato che
fosse giunta l'ora di aprire una
franca discussione con i propri ge-
nitori su come vivere in Italia e co-
me sentirsi a tutti gli effetti citta-
dini di questo Paese. «Mio padre
se oggi andasse in Cina sarebbe un
pesce fuor d'acqua, non ricono-
scerebbe niente mentre qui è pie-
namente integrato. Ha gestito fino
al momento della pensione un ri-
storante e ha potuto farmi studia-
re. Questa ormai è casa nostra e
dobbiamo prendercene cura».

Associna è composta per lo più
da giovani italo-cinesi under 3o e
la pubblicazione della lettera di
Wen dimostra come dentro la co-
munità sia diventato centrale il di-
battito padri-figli. Ed è anche si-
gnificativo che la discussione ver-
ta proprio su cosa riconoscere al-
l'Italia e di conseguenza come
comportarsi rispetto alle regole e
alla cultura dei Paese ospitante.
Angela, un'italo-cinese di terza ge-
nerazione, è intervenuta a com-
mentare la lettera in maniera mol-
to radicale invitando tutti «ad ab-
battere l'omertà tra cinesi, a non
sputare per strada, a essere pun-
tuali nel pagare le tasse e a saper
criticare anche la propria comuni-
tà».

Il messaggio ha generato reazio-
ni vivaci, alcune scritte per cautela
solo in cinese. L'integrazione co-
me la intendono Wen e Angela

non trova tutti d'accordo e proprio
per questo motivo il giovane ha
pensato di ritornare sull'argomen-
to e scrivere un nuovo testo che
stavolta parte da una frase-chiave:
«Sia chiaro, non rinnego le mie
origini». Wen, però, subito dopo si
rivolge a un'ipotetica madre e a un
ipotetico padre. «Tu mamma, pre-
ferisci un figlio monolingue che
viva in Italia considerandola solo
una terra di passaggio? Tu papà,

desideri che tuo figlio faccia la vita
che hai fatto tu? Tutti desideriamo
di vivere bene in Cina e in Italia ma
ora tutti noi siamo in Italia, lavo-
riamo in Italia , dormiamo in Italia,
ci svegliamo sotto il bel cielo az-
zurro dell 'Italia e se non comincia-
mo a considerarla come la nostra
casa ma solo come una terra da
sfruttare cosa rischiamo di lascia-
re ai nostri figli?».

I segnali che qualcosa stia cam-
biando nei rapporti tra le comuni-
tà cinesi e la società italiana si in-
tensificano e ovviamente il veicolo
numero uno del cambiamento so-
no i giovani cinesi di seconda ge-
nerazione che vivono qui, parlano
benissimo la nostra lingua e si
vanno inserendo a tutti i livelli. La
Fondazione Italia-Cina ogni anno
organizza un career day, un ap-
puntamento frequentato da laure-
ati cinesi (circa 250 per volta) che
vengono presentati alle grandi
aziende del made in Italy alla ricer-
ca di manager globali che cono-
scano la lingua di Pechino. Una
settimana fa a Prato, la più grande
Chinatown italiana e in scala una
delle più grandi d'Europa, è stato
presentato il primo libro che rico-
struisce le vicende dell'emigrazio-
ne dall'Asia alla Toscana scritto da
una cinese, Hong Li Ping. Infine
proprio il sito di Associna nei gior-
ni scorsi ha rintracciato nella fic-
tion televisiva su Adriano Olivetti
una sorta di icona dell'integrazio-
ne cinese in Italia e della collabo-
razione tra le due culture, il giova-
ne ingegnere Mario Tchou inven-
tore del calcolatore Elea.
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o la famiglia
ma anche il posto
nel quale vivo»

Mio nonno Giuseppe arrivò in Italia nel 1957,
dopo aver passato un anno a Hong Kong quando
ancora era illegale uscire dalla Cina. Prima
ancora di lui suo fratello Umberto sbarcò a
Venezia nella metà degli anni'30. Entrambi
hanno passato più di 4o anni qui in Italia. Sono
tornati almeno una volta in Cina prima di morire.
Potevano tranquillamente decidere di rimanere là
ed avere la tomba lì, sulle montagne di Qingtian,
però tutti e due hanno deciso di concludere la loro
vita a Bologna , dove hanno addirittura comprato
le tombe per tutta la famiglia (...). Hanno scelto di
rimanere dove con i loro figli, nipoti ed amici
passavano le serate a giocare a Mahjong, dove
hanno costruito una vita, la loro vita . Mio nonno
Giuseppe ha semplicemente pensato che una
tomba in Cina sarebbe stata piena di polvere e con
dei fiori freschi ogni tanto in un anno. Qui invece
posso pregarlo e onorarlo quando voglio , perché è
qui che abbiamo messo radici io e la mia famiglia.
Fortunatamente io non sono l'unico. Ci sono tanti
ragazzi e tante famiglie di origine cinese che
nonostante tutti i problemi, nonostante la crisi,
nonostante le difficoltà hanno scelto di vivere e
lavorare in Italia e di morire qui . E allora
cerchiamo di fare qualcosa, di difendere i nostri

diritti e dire che anche questa è casa nostra. Qui
lavoriamo, qui cresciamo i nostri figli e qui
abbiamo la nostra casa. Cerchiamo di difendere
ciò che abbiamo costruito con fatica e impegno,
cerchiamo di difenderci in modo costruttivo,
cerchiamo di comunicare di più con la società
italiana, di trovare delle soluzioni insieme, di
essere sinceri con noi stessi. Cerchiamo di
apprezzare ciò che ci ha dato l'Italia e allo stesso
tempo di condannare qualsiasi forma di
discriminazione. Io faccio volontariato da sei
anni in Associna, ho cominciato quando avevo
diciotto anni e sono diventato Italiano, come mio
nonno. Lo faccio perché sento che bisogna
difendere la dignità e il lavoro dei cinesi, di quello
che hanno fatto prima mio nonno poi mio padre e
mia madre per me. Se mio nonno fosse rimasto in
Cina, forse non sarei neanche nato e non avrei
tutto quello che ho adesso. Forse la mia famiglia
non avrebbe avuto le stesse possibilità
economiche e io non avrei potuto studiare,
probabilmente non sarei ciò che sono ora. Amo la
mia famiglia, amo la mia casa ed il posto dove
vivo.

Sun Wen- Long
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